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STUDI SOPRA I CANZONIERI PROVENZALI 

DI FIRENZE E DI ROMA. 



Fra le letterature medievali del dominio latino ve n'ha una, che, seb- 
bene sia la più ristretta, ha nondimeno una importanza speciale; essendo 
stata la prima a venir coltivata, ed avendo conseguentemente esercitata 
un'influenza decisiva sullo sviluppo delle letterature sorelle, non che delle 
germaniche. La letteratura in questione è la provenzale. Fin dalla metà 
del mille essa si rivela non solo in una forma più o meno popolare, ma 
ben anche in una forma puramente artistica ed aulica, creando una nuova 
lirica, la quale con maggiori o minori modificazioni doveva poi essere 
imitata dagli altri popoli della civiltà medievale, ed anche al giorno d'oggi 
costituisce le basi fondamentali della poesia lirica delle nazioni colte d'oc- 
cidente. L'Italia in specie ha subito più che ogni altro paese le leggi poe- 
tiche importate dalla Provenza; ed al culto tradizionale che ivi si è man- 
tenuto per questa poesia, anche dopo cessatane l'influenza, dobbiamo la 
conservazione della maggior parte de' suoi monumenti ; tantoché questi , 
se non giungono a presentarcela per intero , bastano però a farcene com- 
prendere tutta l'importanza. 

A procurarci per altro la piena conoscenza della poesia provenzale se 
molto contribuì l'Italia conservandocene la parte maggiore, molto resta 
tuttavia a farsi : conviene raccogliere gli sparsi frammenti, ordinarli, e 
cosi ricomporre per quanto sia possibile l'edifizio una volta cosi splendido 
di quella letteratura; riserbandoci a colmarne dopo le lacune colla critica 
•e colla fantasia nostra. Lasciar libero corso a quest'ultima prima che siasi 
ricostruito tutto ciò che resta, e siasi formato un concetto ben chiaro del 
piano originale, è cosa abbastanza pericolosa, e ne avemmo un esempio 
nel Fauriel. 

Bisogna dunque per ora limitarsi alla parte positiva, e frenare il de- 
siderio di fare delle ipotesi ingegnose fintantoché non siensi messi assieme 
tutti i materiali che si trovano; poiché al postutto non si tratta qui di far 
opera d'immaginazione, ma di arricchire il fondo del saper nostro, e di 
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renderci conto delle vere condizioni del passato per meglio poi conoscere 
qual profitto ne abbiamo cavato noi. 

A ben comprender la lirica provenzale importa primieramente esplo- 
rare le fonti rimasteci; né solo quelle che contengono poesie liriche, ma 
le altre ancora che contengono altri documenti cosi poetici che di prosa; 
poiché un genere di poesia d'un popolo malamente sarà conosciuto ove 
prima non si esamini tutto il resto della sua letteratura. A queste fonti 
dirette conviene aggiungere quelle che ci danno notizie sulla vita dei 
poeti, sui costumi dei tempi, e che illustrano la lingua nella quale tutte 
queste produzioni furono dettate. In breve, per ricomporre l'insieme della 
lirica provenzale, bisogna raccogliere i materiali per l'intera storia della 
letteratura cui essa appartiene. 

Gli amatori di questi studi si accinsero a tal lavoro solo da poco tempo 
in qua. Benché in Italia vi sieno stati il Bembo, Pier del Nero, rUbaldifl/, 
il Salvini, il Basterò, il Pia e molti altri, solamente le racco/te dei 
Sainte-Palaye , V Histoire litteraire des Tì^otibadours del Millot piatta 
disgraziatamente senza punto sapere di provenzale), il PamasseOcòr 
tanien del Rochegude, e finalmente i lavori del Raynouard hanno se- 
riamente iniziata questa via. Lungi però dall' aver essi raggiunta subito 
la meta, il loro valore oggi si restringe quasi esclusivamente nell'aver 
preparato il cammino agli altri ; e coloro che non cessano di seguir cie- 
camente il Raynouard, — per non parlare che dell'ultimo e del più distinto 
di questi letterati, — e credono per tal modo di attingere alle informa- 
zioni più sicure, si sbagliano di grosso: il lavoro del Raynouard è insuffi- 
ciente e da rifarsi per intero sopra basi più solide e più larghe d'assai. 

Copiosi materiali sono stati già raccolti, e, specialmente in questi ul- 
timi anni , gli studi hanno fatto progressi considerevolissimi. Disgrazia- 
tamente di tali progressi l'Italia ha risentito ben poco finora, e può dirsi 
che fino a ieri il Galvani sia stato presso che il solo a dedicarsi seriamente 
allo studio della letteratura provenzale. Ma gli scritti di questo valente let- 
terato sebbene abbiano portato alla scienza dei vantaggi notevoli, rivelano 
tuttavia una confidenza troppo illimitata verso il Raynouard; poiché il 
Galvani invece di ricorrere alle fonti cosi importanti che aveva a sua dispo- 
sizione , riprodusse il più delle volte gli estratti insuflScienti e gli errori del 
suo predecessore; e l'edizione da lui fatta della Grammatica Provenzale del 
Raymond Vidal, e la recente sua risposta ad un'accusa di plagiato mossa- 
gli ingiustamente dal Guessard , dimostrano pur troppo che il metodo cri- 
tico non è la sua forza. Non è poi da attribuire interamente a sua colpa se 
egli non é stato in corrente dei recenti studi , poiché la condizione delle 
Biblioteche pubbliche d'Italia é tale da non oflfrire troppo aiuto su ciò. 

Anche in Francia i lavori del Raynouard fino agli ultimi anni produ- 
cevano un effetto simile a quello di cui deve lagnarsi l'Italia; poiché là 
pure si seguirono ciecamente le orme del benemerito letterato, né si fé- 
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cero studi per esaminare senza pregiudizio ciò che egli aveva fatto , o 
continuare ciò che aveva lasciato incompleto; e per un pezzo fu creduto 
che la lirica provenzale fosse abbastanza illustrata. Ciò che si faceva al 
di là del Reno s' ignorava; e soltanto nell'ultimo decennio si verificò un 
serio cambiamento. Uno stuolo ardito di giovani scienziati, formati in 
parte nelle scuole della Germania, e dotati di acutezza di criterio e di 
largo ingegno, disputa oggi alla Germania l'onore di esclusiva cultura 
di tali studi; e la Germania ben lungi dal dolersene, rinforza con nuovi 
difensori le sue falangi per sostener degnamente quella gara pacifica cosi 
vantaggiosa all'incremento dell'umano sapere. 

In Germania, ove già qualcuno si era interessato della prima lirica 
moderna, le pubblicazioni del Raynouard fecero una forte impressione. — 
Il prof. Adrian in Giessen dava in luce un piccolo sunto della grammatica 
e della scelta di Poesie provenzali edite dal Raynouard; e lo Schlegel, due 
anni dopo uscito il voi. i della Raccolta del Raynouard , componeva le sue 
Osservazioni, ricche d'idee giuste e nuove. 
. Ambedue questi letterati furono d' istigamento a Federico Diez ad in- 
j^r traprendere quegli studi, che non solo avvantaggiarono di tanto la cono- 

scenza della letteratura provenzale , ma , estesi più tardi alle lingue ed 
alle letterature dell'intero dominio latino , crearono la filologia romanzai 
Né mancarono altri i quali cercarono di continuare, correggere e far 
completo il lavoro del venerando maestro. Si composero monografie, si 
l'accolsero nuovi materiali, si esaminò il valore dei testi conservatici, e 
si procurò di rendere più accessibile a tutti una conoscenza sommaria di 
quella lingua e di quella letteratura, e d'aumentarne cosi il numero dei 
cultori. 

Un recente lavoro del Bartsch , noto già per altre pubblicazioni utili 
assai ed importanti intorno a questi studi , ne dimostra qual progresso 
siasi fatto in essi da mezzo secolo in qua. Il Grundriss della storia lette- 
raria della Provenza raccoglie per la prima volta un numero abbastanza 
completo di fatti riguardanti questa letteratura, ed esso formerà le basi 
di ogni studio ulteriore. Ma il vantaggio recato da questo libro non c'il- 
lude punto sulle sue mende, che son gravi e molte. E senza dubbio si po- 
3vaasii tra migliorare il piano generale del lavoro, aggiungere carne dove ora 

ie?"^ non sono che ossa, ragunare nuovi materiali sconosciuti al Bartsch senza 

^proveD*^^ sua colpa, perchè non ancor segnalati, e si potranno correggere errori ed 

plap*'^ emendare difetti di negUgenza. Perciò la scienza non dovrà arrestarsi , 

)e il ^^1, ed infatti non s' è arrestata. 

tteas^^*"' Non è passato un anno e già parecchi materiali nuovi furono resi ac- 

con^'^, cessibili, e varii fatti oscuri furono rischiarati. Il quarto volume dei Gè- 

) aiuto ^^* dichieder Troubadours del Mahn è stato pubblicato fino alla pagina 208 

Itl''^ jA 1 Per maggiori notizie su questo argomento veggasi V assennato studio del Sig. Canello 

UgJiaiP sul Prof. Federico Diez e la Filologia romanza nel nostro secolo. 
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e, speriamo, non tarderà ad «sser terminato*. Un'altra simile pubblica- 
zione è incominciata neWArchiv di Berlino (voi. xux), ed è la stampa 
del codice Laurenziano, Pluteo xli cod. 42. (P) , contenente poesie liriche 
e vite di trovatori. ' Questa sarà quanto prima seguita dalla pubblicazione 
della prima terza parte del Cod. Vat. 5232 (A). In Francia il signor Meyer* 
ha riveduto il testo delF antichissimo poema provenzale su Boezio; ed ha 
pubblicato il risultato del suo lavoro nella Romania (i , 226-234) , stam- 
pando contemporaneamente una edizione nuova del poema , che però non 
ha messa in commercio. Questo stesso erudito ha pure inserita una lunga 
ed importantissima rivista del Grundriss nella Romania (i , 379-387) ; 
ed in questo medesimo giornale (i, 273-317) il signor Paris ci ha dato 
una nuova edizione della leggenda del Saint Leger, ed ha saldamente 
dimostrato che quel poema antichissimo appartiene alla Francia setten- 
trionale e non alla Provenza , ove solo fu trascritta Y unica copia che ce 
ne rimane. ' In Italia il mio amico Monaci sta pubblicando una edizione 
completa del poema didattico di Dande de Pradas sopra gli uccelli da 
caccia, ed il nostro Canello prepara uno studio sul trovatore Guillem de 
Cabestanh. 

Gli studi che seguono, cominciati già prima che fosse uscito il Grun- 
driss, contribuiranno, spero, anch'essi ad arricchire la somma dei ma- 
teriali conosciuti ed a chiarire talun fatto finora oscuro. Per ora questi 
studi saranno limitati ai Canzonieri che si conservano a Firenze ed a 
Roma. E nella prima parte di essi descriverò quelli che rimasero igaoti*. 



i Benchò io non sia punto d^accordo col Mahn sul sistema troppo economico delle sae puV 
blicazìoni e sulla lentezza colla quale progrediscono , la utilità loro non può negarsi; poiché, 
malgrado diversi sbagli di copista e di stampa", gioveranno sempre a farci conoscere la vera 
lezione dei codici. 

8 La copia sulla quale è fatta questa pubblicazione, è stata eseguita da me ; ma la Società 
per lo studio delle lingue moderne di Berlino, che me ne avèa incaricato, ha intera la respon- 
sabilità della stampa, poiché non ha creduto necessario di mandarmene le bozze. In questi ul- 
timi giorni rivedendo una parte della stampa sul Codice , ho scoperti alcuni piccoli errori che 
avrei voluto veder evitati. Piti tardi spero di riveder tutto il lavoro e pubblicare le mie cor- 
rezioni. 

3 Lo stesso si è verificato di un altro poema {Episiola beali Sl&phani) recentemente pub- 
blicato come provenzale dal signor L. Gaudin nella Revue des langues Romanes, (n, 135 esegg.) 
Vedi la Romania, (i, 363-364). 

4 Citando le poesie in essi contenute terrò un sistema un pò* differente da quello seguito 
finora. Invece di stampare la prima linea, darò la prima rima di ciascuna strofa, seguita dal 
numero sotto cui ò registrata la canzone nel Grundriss, e quindi indicherò le stampe che ri- 
producono la lezione di altri codici , o in mancanza di queste , le edizioni fatte senza indica- 
zione delle fonti. Le sigle dei codini chiudo tra parentesi curve; e sono quelle del Bartsch, alle 
quali però ne ho aggiunte alcune nuove cioò: J Magliabecchiano 776 F. 4 ; F* Riccardiano 29S1; 
c^ mio. — Ecco il significato delle altre: 



A Vaticano 5232 

B Parigino 1592 

C Parigino 856 

D Estense 

E Parigino 1749 

F Chigiano L N 106 

G Ambrosiano R 71 sup. 

n Vaticano 3207 



I Parigino 854 
K Parigino 12473 
L Vaticano 3206 
M Parigino 12474 
N Cheltbenam, ora? 
O Vaticano 3208 
P Laurenziano Plut. xli, cod. 42 
Q Riccardiano 2909 



R Parigino 22543 

S Bodleiano Douce 269 

T Parigino 15211 

U Laurenziano Plut. xli, cod. 43 

V Marciano app. cod. Il 
W Parigino 844. 

X Parigino 20050 

Y Parigino 795 
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o furono più o meno trascurati dai miei predecessori , il Grìizmacher e il 
Bartsch ; e pubblicherò quelle poesie che o sono inedite o conservate in 
pochi codici soltanto: nella seconda parte ricercherò quello che sì possa 
stabilire sulle relazioni che hanno gli stessi codici fra loro e cogli altri che 
se ne conoscono in Italia, in Francia e in Inghilterra: e spero finalmente 
che più tardi potrò estendere questi miei studi anche ad altri Canzonieri 
e segnatamente a quelli dì Milano e di Modena, ove pure non avvenga di 
scoprirne dei nuovi. Il fatto che nella sola Firenze se ne sleno trovati 
due finora affatto sconosciuti, mi è di lieto augurio che, frugando, altri 
ancora se ne possano rinvenire. E noi sappiamo che il numero dei Canzo- 
nieri provenzali che sì possedevano in Italia, fu assai maggiore pel pas- 
sato che non al presente. Saranno dunque tanti irremissibilmente perduti? 
È vivamente a desiderarsi , che quanti ne hanno l'opportunitii, facciano 
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accurate indagini su ciò, specialmente negli archivi e nelle biblioteche pri- 
vate ; e quando venga loro fatto di conseguire un qualche risultato , si af- 
frettino a comunicarne la notizia, che per la scienza sarà sempre di som- 
mo interesse. 

PARTE PRIMA. 

§1. 

Sfogliando i varii cataloghi dei manoscritti della Biblioteca Nazionale 
di Firenze, un giorno mi venne fatto d'aprire il catalogo alfabetico delle 
librerie appartenute ai conventi soppressi, e, cercando sotto diversi ti- 
toli, alla rubrica Poesie mi capitò sottocchio l'indicazione di un codice, 
che notavasi come contenente poesie liriche provenzali. Me lo feci recar 
subito, e trovai infatti che sul fine si leggeva, in quattordici fogli, una pic- 
cola scelta di poesie liriche provenzali, una novella ed una raccolta di co- 
blas esparsas. Messomi tosto al lavoro, ne trascrissi la maggior parte, 
e il resto completai questi ultimi giorni. 

Ecco la descrizione del Codice. 

Ms. 776 F 4 della Biblioteca nazionale di Firenze , posseduto prima 
dal Convento di Santo Spirito , e nel secolo xv da un certo Giovanni Coi 
(cognome?) Latino di Primerano de' Pigli, il quale le dava al suo figli- 
uolo Latino. Indicazione quest'ultima che ho ricavata da due notule 
scritte neir interno della copertina , e ricopiate sul foglio di guardia. Il 
Codice è di pergamena, in foglio, le pagine divise a due colonne, la le- 
gatura antica e assai danneggiata. È facile riconoscere le due parti ben 
distinte delle quali originalmente si componeva il Codice. La prima consta 
ora di 58 fogli , i quali però non sono numerati. La seconda ne ha 11, 
anch'essi non numerati. 

I primi 36 fogli della parte prima , scritti di mano italiana sul co- 
minciare del secolo xiv, contengono due trattati in lingua italiana pre- 
ceduti da una tavola dei capitoli in essi contenuti , la quale riempie il 
primo e comincia: « De primo libro Gap. L Come homo débia dcmian 
la lingua sua. » Seguono i titoli degli altri sei capitoli del primo libro, 
dei cinquantadue del secondo , de' ventisei del terzo e dei ventinove dei 
quarto. Poi « Incommincia la robrica de filosafia de roma e d' empe- 
radori. Cap. L Pitagora fue lo primo filosafo ; » seguono i titoli di 
altri trentacinque capitoli. La tavola termina colle parole: « Explicii tu- 
brica filosoforum. » 

II primo truttato senza titolo al cominciare , non è altro che il trat- 
tato del dire e del tacere di Albertano , tratto dall' originale latino in 
volgare da Andrea di Grosseto a Parigi nel 1268. Eccone il principio (f.2 
r. e. 1): « Come homo debbia domare la lingua sua (rubrica in rosso), i^ 
oncomigameto et al mego et a la fine del mio trattato sia presente 
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la gragia del sancto spirito. In perciò che molti errano nel parlare 
e none nessuno che compiutamente possa domare la lingua sua Se- 
condo che dice beato Jacopo el qual disse la natura delle bestie e 
di serpenti e del ucelli e di tucte laltre cose, e domara dela natura 
dell uomo manune alcuno che possa domare la lingua sua Io Albertano 
uolonta di mostrarci unapicciola doctrina et utile soprai dire e so- 
pral tacere ad te figluolo mio Stefano etc. » Il primo libro finisce al f. 7 
r. e. 2 colla seguente rubrica in rosso: « Qui e compiuto lo primo libro 
de la doctrina del parlare e del tacere facto da albertano giudice et 
auogado di leggio de la cita di brescia de la contrada di santa gatha 
translatato e uolgarigato da andrea da grosseto ne la cita di Parigi. 
Qui si comincia il secondo libro di quegli huomini che non possono 
auere consolacione dell auersita. » Il secondo libro termina con questa 
rubrica in rosso al f. 25 v. e. 1 : ^ Qui e compiuta lo secondo libro del 
consolam^nto e del consiglio compilato da albertano giudice ed auo- 
cato di brescia traslato e uolgarigato nella citta di parigi negli anni 
di dio MCCLxviii. Incomincia lo tergo libro ad informare ed amaie- 
strare luomo in buon costumi et lamxyre et la dilectione in dio omni- 
potente. » Simile rubrica chiude il terzo libro, f. 41 r. e. 1. Il quarto libro 
è mutilo e finisce nel ventesimosesto capitolo; De la vergogna » f. 48 v. 

e. 2. « Abellisca la uergognia e la par ga ei fatti tuoi. Pero dice 

Salomone dinangi alla grandine p iosnes e [dinangi alla] » Queste 

ultime due parole formano la custodia del sesterno seguente. Il primo ed 
ultimo foglio di questo sono perduti ; poiché quelli che vi sono, compon- 
gono soltanto un quinterno. 

I ff. 49-56 sono riempiti dal secondo trattato , che ha il titolo che se- 
gue: « Questi sono fiori e vita di filala fi e daltri santi e dimperadori. » 
Esso comincia : « Pitagora fue lo primo filosafo e fue duno paese cha- 
uea nome samo nel quale paese regnaua uno principe che si come ty- 
ranno struggea la terra etc. » Vengono appresso le seguenti rubriche: 
4c Dimocrito. Valerio e Bruto consoli romani. Empedocles. Torquato. 
Ypocrate. Socrate. Platone fue alto filosafo. Diogene. Aristotile. Epi- 
curio. Theofrasco. Papirio. Scipio Africano. Plauto. Stacio. Cato. 
Marcia filia di Cato. Julio Cesar. Tullio. Salustio. Ottouiano impera- 
tore. Marco Varrò. Seneca. Quintiliano. Traiano. Adriano. Secondo. 
Origine. » Esso finisce cosi f. 56 r. e. 2. « Origine fue molto saui e 
fece molti libri. Tali son buoni e tal malvagi perche pare ke Steno 
cantra la fedoe de cristiani. E disse buone sentenge deli quali sono 
scripte qui aliquante. Troppo e folle hi contende di passare la oue 
tiede che laltro sia caduto e uia e più folle chi non a paura la aae uede 
laltro perire. — Ma quegli e sauio ke diuiene sollicito e maestro per 
la caduta delli altri. 

ExpUcit liber filosoforum. » 
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I ff. 50 r. e 57 sono bianchi come pure il f. 58 r. Al f. 58 r. si leggono 
(lue ricette contro talune malattie dei cavalli, scritte in italiano sullo 
scorcio del sec. xiv. 

La seconda parte del codice consta, come abbiamo detto, di 17 fogW, 
de'quali il f. 15 v. e il f. 16 sono bianchi. Il f. 15 r. contiene una memo- 
ria in dialetto fiorentino scritta al finire del secolo xiv. Neil' interno della 
copertina si leggono varie altre memorie simili , di cattivissima scrittura 
del quattrocento. Alcune ricette latine si leggono al f. 17. Eccone le ru- 
briche: « Cantra uermem. Contra telam ocidomm. Cantra dolorm 
spatule. Contra tussum equi. Contra uermem equi. Contra sanguinm 
stringendum. Contra fistulam. Ad dolorem equi. Contra fisiulam.Cm- 
tradolorem renum. Contra flatimiemtesticulorum equi. Contra goutam. 
Contra febrem cartaitam. Contra splenam. Contra fluxum ueniris.* 

Queste ricette sono scritte dalla stessa mano che scrisse la piccola 
scelta provenzale contenuta nei fi: 1-14. E mano certamente non italim 
probabilmente provenzale; e questo aggiunge una certa importanza atte- 
sto della nostra raccolta, essendo noto come pochissimi codici antidl, 
scritti da provenzali , sieno venuti fino a noi. Un altro fatto esteriore ci 
conferma nella opinione delT importanza di questo testo; ed è chef versi 
sono scritti a modo di prosa in linee continuate , come si ossena sol- 
tanto nei codici più autorevoli e più vecchi. Solo una poesia fa eccezione 
a questo sistema, la novella del pappagallo , che è scritta in linee inter- 
rotte: questa però non appartiene propriamente alla lirica. Ma per adesco 
non voglio sul valore dei testi avanzar dei giudizi che sarebbero prema- 
turi: più opportunamente mi riserbo di far ciò nella seconda parte. 

Ecco ora l'elenco completo di tutte le poesie intere e delle coblas, che I 
si leggono nella scelta: 

(f. I r. e. 1)1. Pbire Cardenal. (13 poesie.) 

1. cìiian, gran, estan, colgan , an , semblan ; sirmentes (e. 2). — 3Si^- 

57; R. Ch. iv, 347; M. W. ii, 195. 

2. tuelh, hueilhy dueilh, fueilh, iueilh; mor. — 335, 17 ; R. L. 4X1. 

M. W. II, 224. 

3. baimier, parlier (v. e. 1) trentenier, tarzier, óbrier^ cossirier. ■- 

335, 5; M. G. 214 (C). 

4. ditz, ualors, uezer, soue (e. 2), par; piegar. — 335, 38; Arcli. 

xxxiv, 201 (A) M. G. 978 (C) 977 (M). 
ò.tornaiz, quaritatz, pasatz, desleialtatz , uolontatz ; deszazd- 

matz. — 335, 33; M. G. 974 (C) 973 (M). 
6. auer, (f. 2 r. e. 1) pas, es, fai, ualors; ren. — 335, 46; R. L 

440; M.W. 11,229. 
l.esbaudei, fei, barrei, nei (e. 2), arnei. — 335, 48; R. G\\.^^ 

362; Parn. 315; M. W. ik 191. . 
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8. uol, col, sol, lensol, flauiol; entremeta. (v. e. 1.) — 335, 30; M. 

G. 607 (C) 605 (I) 608 (M) 606 (R). 

9. pastor, emperador, maior, refreitor, paor; chauzic. — 335, 31 ; 

M. G. 981 (M). 
10. gaiesza, larguesza, (e. 2) cruesza, cresza, englesza ; plazeria. — 

335, 6; R. L. 451 ; M. W. ii, 214. 
. 11. sdber, plaszer, tener, uezer, poder (f. 3 r. e. 1); te, — 335, 58; 

R. L. 454; M.W. 11,234. 
12. fargar, cassar, par, far, iotglar; uai. — 335, 9; M. G. 758-9 (C M). 
Id.iurar, cuiar (e. 2), par, essaiar, nazemar; far, — 335, 66; R. 

Ch. IV, 337;M. W. II, 182. 

IL Peire Vidal. (4 poesie.) 

14. proenssa, atendenssa, failhenssa, penedenssa (v. e. 1), guirensa, 
mantenensa, crezenssa. — 364,37; M. G. 1421 (B) Arch. xxxv, 

431 (U) B. P. 13. 

Ih.paifbreira, maneira, sobransieira , quieira, plazenteira (e. 2), 
mensongeira, creueira; uos, pros. — 364, 40; M. G. 1422 (B) 
44 (E) 244 (S) Arch. xxxv, 433 (U) B. P. 32. 

\Q, poder, quaber, mantener, ueszer (f. 4 r. e. 1), remaner^ saber, 
ualer; genoes, narbones. — 364, 39; M. G. 90 (B) Arch. xxxv, 

432 (U) Mey. 146 [676] (f) B. P. 23. 

17. ostaU ueirtal (?), creminal, cabal (e. 2), coral, mal; dueilh, 

sueilh. — 364, 36 ; M. G. 1423 (B) Arch. xux, 64 (P Giraut de 
Borneil) B. P. 37. 

III. FoLQUET DE RoMANS. (1 canzone.) 

18. perpensatz , natz, faras, (v. e. 1) obraras, fort, conort; dotts-- 

5or. — 156, 10; M. G. 1073 (R) Arch. xxxv, 104 (G anon.) 

j ' IV. AiMERic DE Peguilha. (9 pocsie.) 

19. pogues, ges, pres, es (e. 2), prezes; par. — 10, 46; M. G. 91 (B) 
l^'' 1174-5 (CN). 

20. acondanssa , comensanssa, uenianssa, onranssa, duptanssa; 
^^^' semblan. — 10, 14; Arch. xxxiv, 166 (A) M. G. 1177-80 (C 

E M R) Arch. xxxv, 392 (U) xux, 77 (P Gausbert de Poicibot). 
).^' 21. (f.'5 r. e. 1) aondanssa, semblanssa, amanssa, balanssa, pres^ 

zanssa; sabria. — 10, 2; M. G. 236 (C) 329 (E) 1 183-4 (I R). 
:: 22. amor, amor, amor (e. 2), amor, amor, amor; sia. 10, 15; M. 

G. 343 (B) Arch. xlix, 80 (P) M. G. 1 166 (S) Arch. xxxv, 389 (U). 
5. 1 23. sobrecargar, senatz, poder, (v. e. 1) no, morir. — 10, 50; M. G. 

344 (B) B. Ch. 157 (B C I) Arch. xlix, 78 (P) M. G. 1170 (S). 
j;, f. 24. refranh, pren, coman, retrai, ferm (e. 2); referma, ferma. — 10, 

2 
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25; Arch. xxxiv, 168 (A) M. G. 1 196 (A) 1 194 (C) 1193 (M) 1195(S) 
Arch. XXXV, 392 (U). 

25. azimans, afans, clamans, truans, benestans, aman^; mi. — 10, 

24; Arch. xxxiv, 165 (A) M. G. 1003-4 (C E). 

26. enqueritz, (f. 6 r. e. 1) auzitz, desmentitz, issitz, faiditz, relen- 

quitz, noiritz; enans. — 10, 34; Arch. xxxv, 394 (U). 

27. loniamen, comensamen, premeiramen (e. 2), auinerit pren; uik- 

namen, sen. — 10, 17; M. G. 1164 (C) Arch. xlix, 78 (P). 

V. Gui d' Uisel. (1 poesia.) 

28. uos, ochaiszos, raszos , pros (v. e. 1), fos, enuios; iouen. — \^, 

19; M. G. 149 (B) Arch. xxxv, 449 (U). 

VI. Raimbaut db Vaqueiras. (8 poesie.) 

29. lis, negus, artus, plus, (e. 2) encus; esperanssa. — 392, 2; Airi 

XLix, 81 (P) xxxv, 413 (U). 

30. amor, gensor, emperador^ secor, galiador. — 392, 13; M. G.5 

(B) 54 (E) Arch. xlix, 81 (P). 

31. (f. 7 r. e. 1) auer, dezesper, temer, saber, itezer. — 392, 23; 11. 

G. 528 (E) 273 (S) Arch. xxxv, 413 (U). 

32. ergoilhos, ginhos (e. 2), uos, chansos, saissos. — 392, 28; Ard 

xxxv, 415 (U). 

33. bo, perdo, so (v. e. 1), razo, baro, fo; mais, quabals. — 39*2, l& 

Arch. XXXII, 401 (G) xlix, 82 (P). 

34. failh, tailh, cristailh, uailh, trebailh ; poiria. — 392, 26; ^.Gi'^ 

(B) 896 (S Aimeric de Belinoi). 

35. (f. 8 r. e. 1) — 36. (e. 2) v. pag. 15-7. 

VII. FoLQUET DE Marseilha. (5 poesle.) 

37. ueramen, failhimen, sen, sen, enten; (v. ci) meszviray aturo 

155, 16; M. G. 80 (B) 960 (N) 251 (S) Del. 26 (S) Arch. xxxv. 
(U) xxxvi, 426 (V). 

38. failhenssa, mantenenssa, uenssa, crezenssa, guivenssa; se\ 

155 10; M. G. 62 (B) 961 (N) Arch. xxxv, 382 (U) xxxvi 
(V) XLIX , 68 (P. Guiraut de Bornelh). 

39. souen, uos (e. 2), mandamen, erguilhos, sen; trahiire, dire. - 

1 ; M. G. 26 (B E I) 685 (E) 686 (N) 252 (S) Del. 2» V5^^ 
xxxv, 386 (U) XXXVI, 428 (V); — cf. n. 89. 

40. amors, amors, amors, (f. 9 r. e. 1) amors, amjors ; sen, set 

155, 14; M. G. 1327 (B) Arch. xxxv, 385 (U) xx:xlvi, 43( 

41. sazos, amoros, perilhos (e. 2), uos, oblidos; uer, s€xi^ — J 

M. G. 1326 (B) Arch. xxxv, 384 (U) xxxvi, 429 (V). 
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42. aurifans, amans, grans (t. c. '\.),cla'mans, drogomans; mante. — 
421 , 2; M. G. I4I7 (B) Muss. 438 (D) Arcli. xxxv , 434 (U). 

43. leos, guiszardos, sazos, faissos, ioios; (e. 2) par. — 421 , 1 ; M. G. 
34 (B) B. Ch. 163 (B I M R) Arch. xxxv, 435 (U). 

Ai. comenssa , agenssa, conoissenssa, escazenssa, durenssa, pla- 
zenssa. — 421 , 6; R. Ch. ni, 453. 

IX. MoNTANACWL. {4 poesIe.) 

45. plazens, pensamens (f. 10 r. e. 1), gens, conoissens, gens, sufrens; 
ienenssa. — 225, 13 '. 

46. (e. 2)-47. (v. e. 1) V. p. 17-8. 

48. prezatz, enamoratz, uolontatz, pasatz, blasmatz (e. 2); onro- 
men. — 225, 10; Arch. xxxiv, 200 (A). 

X. GoiLHEM Nazemar. (1 poesia.) 

49. locx, fioca;, enocx, roox, cocx, brocx, badocce; partir. — 202, 1 ; 
M. G. 342 (B) Arch. xxxv, 451 (U). 

XI. [Arnaut de Carcasses?] 

'''■ 50. [Novella del Pappagallo]. — (f. II r. e. I — f. 12 r. e. 1) v. p. 19-22. 

Is."' Xn. [Pistolbta] Oratio. 






51. argen, sen (e. 2),plaszen, argen, iouen, loialmen, qtteren, ren. — 
372, 3; R. Ch. v, 350; Jahrb. vii, 216. 

XIII. Gaucelm Faidit e Perdioon (tenzone). 

52. digatz (v. e. 1), sapchalz, raszonatz, agratz, parlatz, gardatz; 
tensos, razos. — 167, 47; R. Ch. iv, 14 ; M. W. n, 97. 

XrV. AlSSI COMENSON LAS COBLAS ESPARSAS '. 

53-56. (e. 2) V. p. 22-3. 

57. Dos gratz conquerhom ab un do. — 461,98; Arch. xxxv, HO (G). 
.g2 (t)^ 58. Si ia amors attira prò non tengues. [Raimbaut de Vaqueiras] — 

392, 30; Arch. xxxv, 109 (G). 
.^,^i,,>; 59-60. y. p. 23. 

■^ 61. Dona db un baiszar solamen (f. 13 r, e, 1), [Gui d'Uissel] — 194 , 
3, st. 5. Arch. xxiii, 402 (G). 

l\"i i^ ' Qna.tn poasi. inadit. g.r& pubblic.ln iniieme col taato'di Fa di e nei aaguenti gg. 
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62. Dona dieu sai uos e mostra ualor. — 461, 87; Arch. xxxv, 108 (G). 

63. Bieusuos gart dona de pretz sohreira. — 461, 83; Arch. xxxv, 

108 (G). 

64. Luecx es com chan e com sen lais, — 461, 149; Arch. xxxv, 

109 (G). 

65. V. p. 23. 

66. Ges li poder nos partonper engal. — 461, 130 Arch. xxxv, 107 

(G)Mey. 110 [516] (f). 

67. Atretan leu pot hom ab cortezia. — 461 , 32; Arch. xxxv, 107 (G). 

68. Qui uol aner pretz ueraL — 461 , 214; Arch. xxxv, 107 (G). 

69. Dome fol e desconoissen (e. 2), lauszor. — 461, 86; Arch. xxxv, 

108 (G) XXXIV, 438 (L). 

70. Sei que son petit pode7\ — 461, 66; Arch. xxxv, 107 (G). 

71. — (v. e. 2)82, V. p. 23-5. 

83. Ma do77ipna peitz de mort es (f. 14 r. e. 1). [Uc de S. Gire] — 457, 

3 st. 6; M. G. 28 (B) 1145 (C) 687 (E) 1146 (N) Arch. xxxv, 
440 (U). 

84. Com durarai hieu que non puesc morir, [Uc de S. Gire] — 457, 

40 st. 3; Arch. xxxv, 439 (U). 

85. Folla dompnapenssa escuda, deissenduda. [Uc de S. Gire] — 457, 

18st. 4e5;M. G. 345(B). 

86. Bella dompna ges nompar. [Uc de S. Gire] — 457, 12 st. 6; M. 

G. 173 b (C Con» de Poitou). 

87. V. p. 25. 

88. A uos uolgra mostrar lo mal quieu sen. — v. sopra n. 39 st. 5. 

89. Eu non uoilh ges a donas consentir (e. 2), gequir, [Raimon de Mi- 

raual] — 406, 4 st. 2 e 3; Pam. 226; M. W. ii, 129. 

90. Sabetz perque deu dompn amar [Raimon de Miraual]. — 406, 5 

str. 4 ; M. G. 735-6 (C R). 

91. Non sai per quals mestiers. [Raimon de Miraual] — 406, 15 st. 

2; Arch. xxxv, 427 (U). 

92. Un plait fan dompnas ques. folors, [Raimon de Miraual] — 406, 2 

st. 4; M. G. 12 (B E) 1091 [non 109 come indica B. G.] (M) 1351 
(N) Arch. xxxv, 426 (U) xxxvi, 396, (V). 

93. Ab fals digz et ab termes loncx, [Raimon de Miraual] — 406, 23 

st. 3; M. G. 49 (B) 1107 (S) Arch. xxxvi, 395 (V). 

94. Drutz que souen si rancura. [Raimon de Miraual] — Arch. xxxiii, 

438st. 3(A)\ 

95. — 109. V. p. 26-8. 

Si noti che le attribuzioni del nostro codice, in ciò che riguarda gli 
autori, concordano interamente coi risultati del Bartsch, fondati sul con- 

1 Questa canzone anche in b S5 é ascritta al Raimon de Miraval. Neljia lista del Bartsch 
non posso trovarla. Nell'A essa comincia: Ben sai que per auentura. r 
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fronte di tutti l canzonieri, e che fra le poesie intere non se ne riscontra 
alcuna la quale non sia contenuta da un altro codice almeno. 

Fra le cohlas esparsàs ve n' è una (n. 88) la quale già prima si leggeva 
come strofa di una canzone; molte altre (17) sembrano essere uniche, ben- 
ché su questo punto io non sia affatto certo, vista la difficoltà di rintrac- 
ciarle nel corpo delle poesie, senza aver nemmeno per aiuto il nome del- 
l' autore. Che io non abbia risparmiato fatiche lo attesterà la descrizione. 
Studi continuati ed il caso completeranno ciò che non è riuscito oggi a me. 
Non mi sono limitato qui a stampare soltanto queste 17 poesie presuntiva- 
mente uniche e le altre 7 inedite, ma ho pubblicato anche quelle che, o 
furono pubblicate incompletamente, od in una versione differente da quella 
del J , che stanno nel mezzo delle poesie uniche ed inedite. Il resto del 
codice sarà stampato in appresso. 

TESTI. 



VI. RAIMBAUT. 
35) 



Valen marques, senher de Monferrat, 
A dieu grazisc, quar vos ha tant onrat, 
Que mais aues mes e conques e dat 
Com s'es corona de la crestiandat. 
5 E laus en dieu, que tant m'a enansat, 
Que bon senhor ai molt en uos trobat; 



Que m^aues gen noirit et adobat 
E fag gran be e de bas aut poiat 
E de nien fait caualier prezat, 
10 Grazit en cort e per dompnas lauzat. 
Et hieu ai uos seruit de uolontat, 
De bona fé, de bon cor et de grat; • 



Nello stampare i testi mi sono studiato di riprodurre tant fedelmente, quanto piti mi fosse 
possibile, il manoscritto. Perciò ho mantenuto Tu per u o v e V % per t e j. Per rendere però più 
facile la lettura, ho staccato ì versi , scritti nel codice come prosa e separati soltanto da un 
punto (qualche volta anche ommesso); ho introdotto le iniziali maiuscole pei versi e pei nomi pro- 
prii, la punteggiatura e gli apostrofi (ma non nelle parole appoggiate) ; e finalmente ho tolto qua e 
là. gli errori più evidenti, quando lo si poteva fare senza alterare la lezione del codice, chiu- 
dendo tra parentesi curve le lettere da sopprimersi, tra parantesi quadrate quelle che ho aggiunte. 

Per tali correzioni mi valsi degli altri materiali che sia stampati, sia manoscritti mi furo- 
no accessibili : e li ho indicati nelle note speciali. 

VI. Si conoscono tre lettere poetiche del nostro autore tutte tre indirizzate al marchese Bo- 
nifazio di Monferrato, composte in decassillabi colla cesura epica (dopo la quarta sillaba, la quale 
può essere seguita da una sillaba atona soprannumeraria) e con una sola rima mascolina. Il 
contenuto parla di fatti personali. Furono stampate in parte dal Raynouard (R. Oh. V, 424-6; II, 
260, 261 ; 1, 328, 435) e riprodotte dal Biondi {Intorno alcune poesie di Raimbaldo da Yaquerasso. 
Roma 1840 p. 35 ss.) e dal Mahn (M. W. I, 380-2). 11 Bruni , il quale dava in luce il discorso del 
Biondi, aggiunse in nota i versi tralasciati dal Raynouard non che alcune varianti, valendosi 
dei codici E e C, mentre il Diez eseguiva la sua traduzione in prosa tedesca (D. L. 297 ss.) sopra 
i testi di E e di R. Altri testi, infuori di quei citati, non si conoscono (cf. B. G. 41 s.); anzi 
sembrerebbe, secondo le descrizioni fatte dai codici C E R, che il solo C offra tutte le tre 
lettere {Cat. des MSS. fr. de la bibl. imp. de Paris I, p. 133: C f. 130), mentre VE ne ofirirebbe 
soltanto le due prime (ib. p. 308: E p. 181), e TR la prima sola (Mey. 196: R f. 136 v. b). 

L* insufficienza e la rarità della pubblicazione del Bruni ra*ha indotto a stampare qui il testo 
delle due prime lettere contenute nel J, aggiungendovi le varianti degli altri testi per mezzo 
delle citate opere. Sembra che le aggiunte del Bruni sie no tratte dal C, mentre la traduzione 
del Diez riposerebbe essenzialmente suirE. Si rileverà inoltre facilmente dalle note che il te- 
sto del Bruni si avvicina più di quello del Diez al testo J. 

35) 3 e conques e dat: conques e donat R. Ch. e D. L. ~ 5 que : ear R. Ch. ~ Tm'aues gen: 
gen ni'avetz R. Ch. — 8-9 trasposti in R. Ch., ma non in D. L. né in Bruni. 
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Que moD poder aos n*ai ben tot mostraL 
Et ai ab aos fag maint cortes barat; 

15 Qu'en maint bel inec ai ab aos dompneiat 
Bt ab armas perdat e gazanhat, 
Et ai ab aos per gaerra canalcat 
E pres maint colp et ab ujs n*ai donat 
E gen fagit et ab aos encaasat, 

^ Yensen Teneois et en fagen toniat 
E soi cazutz e d^autres desroqaat 
Et ai en ga e sob en pon iostat 
E part barreiras ab aos esperonat 
Et enaazit barbaqaan*e fosat 

^ E sas en garda et en aat laec amat 
Yensen grana cochas, et ai aos aiadat 
A conqnerre emperì e regnat 
Et estas terras et islas e dagat 



E reia penre, princi e principat 
30 Et ha aenser maint caaalier armat, 

Alaint fort caste! e mainta fort siatat; 

Maint bei palats ai ab aos azegat 

Emperador e rei et amirat, 

El Seoasto lassar e poestat 
35 El Precalis e maint antra poestat 

Et encansei ab nos a Filo (f, 8 r. e. ij pat, 

L*emperedor qa*anez dezeretat 

De Romania e d^aatra ooronaL 

Et si per uos non sai en gran honoretat 
^ No semblara, c*ap aos aia estat, 

Ni seruit tan, com oos ai reproduì. 

E uos sabes, qu*iea die del tot aertat, 

Senher marqoes. 



96) 



Yalen marques ia non dires de no , 
Qae aitals es, e uos sabes ben, co 
Me tinc ab aos a lei de aassal bo, 
Cant assailhis a Cartentrasteno, 

5 Cant quatre sen caaalier a tenso 
Yos encaosauon feren az espero, 
Que nos tengron ab uos (mas sol) trei com- 

[panho; 
Can uos tomes e feria de rando, 
P^ieis uos dupteron mais non fai grua falco, 

10 Et hieu tornei (a uos) ala magers obs 

[quei fo, 
Que hieu e uos leuem malamen del sablo 
N* Albert marques, (quVra) cazut(z) ios de 1* 

[arso. 
Et ai estat per uos en (mainta) greu preiszo 
Per uostra guerra, e n'ai a nostre prò 

15 Fag maint asaut e ars mainta maiszo 



E pres maint colp d^outra la gamiszo; 
E uos cobri a Messina d*un gros gamhaiwo, 
En la bataiiha uos uinc en tal sazo, 
Queos ferion pel peitz e pel mento 

SO Dartz e cairels, sagetas, lanseo, 
Lansas e bran e coatei e fanasa 
Paeissaa prezes Randas e Paterno, 
(E) Lissel , e Termen e Lendin e Aido 
(E) Pale e Pazerma e Qoalatagiro, 

25 Fui als premiers sotz nostre gonfiino; 
E cant*anes per crozat aes Saisso, 
Hieu non aula en cor, dieus m*o perdo, 
Que paases mar, mai per nostre resso 
Leuei la eros e pris oonfessio. 

90 (A)doiicz era pres lo fort castel Babo 
E no m*auion re forfìig li Grifo, 
Quel[s] uinc ab uos guerreiar a bando 
Entom Blaquema sotz nostre gonfeno. 



n E per Grecia at ab vos cavalgtuit R. Ch. e D. L. — > is et ab uos : dun e mans R. Ch. e D. L. 
— >so Ven$en eneaus et en f. t. Bruni. Secondo D. L. si può conghietturare la lesione £< en vensen 
et en f. t. ~-' ^^ E s. e. et ai en Brani. In D. L. precede il ▼. 18; la lesione è press* a poco: E 
S. e. et autr'ai d, — 23 part : par R. Ch. -^ S4-S5 sono trasposti. Bruni. — SSmaaca D. L. -^ S7 con- 
querre : conquerir R. Ch. — 28 Et estas : Estranhas R. Ch. — S9 E reys e reye a prenre prineeps 
e p. Bruni. -^ 29-30 nel D. L. sono trasposti e nel mezzo è insQrito un verso che si legge nel R. Ch. 
invece del v. 31 e nel Bruni dopo il y. 31 ^ 33 manca. Bruni. — 31 manca R. Ch., si legge 
invece : E man baro, man eomte, man eomtat^^ El sevas pof l. et p. Bruni. — 34-35 Da D. L. 
congbietturo la lezione: Et ai ab vos lassai lo poestrat. El paladis etc. ~4i com: con R. Ch. 

36) 1 Yalen: Senher R. Cb. D. L. ed E, mentre C ha: Valen — < aitals: vertati R. Ch. — 
4 e Quando assalimmo Azaistrigon » D. L. — 7 Q. n. t. a. v. m. s. t, e. Bruni. — « E voi non a- 
veste dieci con voi»D. L. — 8 Quar tometz e ferie ab vertut d, r. Bruni. — 9 non fai: que 
R. Ch. — 10 quei: queus R. Ch. —li Can vos et ieu levemgen. d. s. R. Ch. — 13 estat per uos: 
per vos estat R. Ch. — i6 Manca R. Ch., D. L. e Bruni. — 17 1 Messina vos eobri del bìizo R. Ch. 
80 lanseo: e trenso R. Ch. ~ 22 E ptteys quan p. R., senher e R, Bruni. ~ S3 £ jj$en e Cer- 
men e Lentinc et A. Bruni. -^ U E Paze e Falerma e C Bruni. — t2-S4 « E quando prendeste 
Rondazzo, Paterno, Taormia, Piazza, Palermo e Calata! girone. » D. L. — 25 Vos fui ieu alt p. 
Bruni. — 26 £ pueys fas quant avetz Bruni. — « Quando vi si predicava ed esortava di preo» 
dere la croce per pietà.» D. L. — 27.^ mancano. Bruni. -^ 30 (A)doncs: Adoneas. Bruni. — 
32 Quel[s] : Pueys. Bruni. — 30.8 « E quando noi siamo giunti qui nel vostro paese colla bene- 
dizione di Dio non mi volsi addietro per rivedere la casa mia. Dopo mossi insieme con voi 
per la guerra, benché i Griffoni non m* avessero fatto male e venni in gran pericolo, quando 
stava armato. » D. L, 
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E portei armas a lei de Bramansso 
35 D'elm e d'ausbepc e de gros gambaiszo, 
Em combatei sotz la tor al peiro 
Ei fui nafratz d'outra la garniszo 
E portei armas aitan pres del domo, 
Tpo que cazec Temperador fello, 
40 Sei que destrùis son frair' ab trassio. 
Can uil gran fum e la flam' el quarbo 
El mur traucat en maìnt luec ses bon so 
Eus ui el camp per combatr'a bando 
Ab tan gran gaug ses tota failhiszo, 
45 Que dels lur eron sent per un per raszo, 
E U06 penses de far defensio, 
El coms de Flandres e Franses e Breto, 
Àlamans e Lombartz e Borgonho 



Et Espanhols, Proensals e Oasco 
50 Tug fom rengat caualier e pezo, 
E Temperaire ab lo cor al talo 
Esperonet son maluais companho, (e. 2) 
Plen d'auolesza pueis uolgron ligloto, 
Nos fom austor et ilh foron aigro, 
55 E cassem los si com lops fai mouto; 
E Temperaire fugit s'en a lairo 
E laisset nos palais Boqualeo 
E sa fìlha ab la cara faisso. 

E frane uassal, can ser a senher bo, 
Pretz Ten rema e an bon guizardo, 
Perqu'ieu esper de uos esmend'e do, 

Senher marques. 



IX. [GUILLEM] MONTANAGOL. 
46) 



I. 



On mais ha hom de ualenssa, 
Si deuria meilhs chauzir; 

Car hom pros pot leu faìlhir, 
5 El maluatz al mieu albir 

No failh quan fai failhìmen; 

Quar per deuer eissamen 

Fan li maluatz malestan, 

Com fan ricx faitz li preszan. 
II. 
10 Ges del setgle no m'agenssa, 

Quan n'aug als maluatz mal dir; 

QuUlh cuion la lor failhenssa 

Ab los sieus mais digz oobrir; 

E da lor dieus acuilhir, 
15 Qua[r] (d)an prò ui e fromen 

E an prò aur e argen, 

E ia re be no metrain, 

Ans ualon meins on mads an. 
III. 

Dieus, com pot auer suffrenssa 
20 Ricx hom (e, 2) de gent acuilhir, 

Ni de far gaia paruenssa. 

Ni cos pot de dar tenir , 

Quan ben ho pot mantenir. 

Mot hi fes dieus son talen. 



25 Car no donet largamen 
Ha sels que largamens dan 
E pauc ha sels que pauc dan. 

IV. 

E ia meilhur'om e genssa 

En raubas~e en garnir 
'30 E en mainta captenenssa, 

Es uol hom trop gent tenir; 

Mas en dar ni en seruir 

No uei far meilhuramen. 

Ha doncx, queus fares manenl 
35 Ja morres uos can que can. 

Gardas, quel tema nous enganl 

V. 

Coms Cumenges, ses temenssa 
Poiri' om a uos uenir; 
Quel sobrenoms es guirenssa 

40 De uos quii sap deuezir. 
Don paubres deu enrequir; 
Qu^aissi com creszon crezen 
En cumergar saluamen, 
Deu Cumergues ualer tan, 

45 Que salua quels quel queiran.^ 

VI. 

Emperaire, pretz ualen 
Auetz e ualer e sen; 



34 E: manca R. Ch. e^D. L. — 3? d'outra: à^ioiz R. Ch. — 38 Ei estey tan armaiz p. d. d. 
R. Ch. — tó dels lur : de nos R. Ch. — 4S Et Alaman L. Brunì. — 50 Tug fora: foro R. Ch. — 52 son 
malvais: et sei vii R. Ch. — 53 Plus d'una legna, puis volvero Mp.R. Ch. — 57 < Callo o Boce- 
lenso sono le lezioni dei codici (E R) » Diez. « Nel codice si legge: boca leon. » Bruni. .~ 59 La- 
guna che esiste parimente nel Bruni , ma non nel D. L. Questa laguna come tutte le altre che 
si osservano nel codice non sono indicate dall' amanuense. 

46) Questa poesia inedita (225, li; si legge per intero nel C 263, ove anche è ascritta a G. 
M. Nella tavola di questo codice ò ascritta invece al Peire Rogier. La prima strofa si riscon- 
tra fra le coblas di P , e sarà stampata neirArch. Il Bartsch dice che occorre anche nel Traciat 
Perilhos del Breviaiìi d'Amor. 
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E quar sabes uaier tan 

A uos uoilh daurar mon chan. 

VII. 

SO Na Gttias ges nom repen, 



I. 

Non an tan dig li premier trobador 

Ni fag d*anior 

Lai el temps qu'era gaia, 

Qu*e[ncaras] nos no fassam apres lor 
5 Chans de ualor 

Nous, plazens e uerais; 

Quar dir pot hom so qu'estat dig non sia, 

Qu^estiers non es trobaires bosni fis, 

Tro fai SOS chans nous, gais e gent asis 
10 Ab nouels digz de noua mahistria. 

II. 

Mai en chantan diszon oomensador 

Tant en (chantan) [amor] , 

Quel nou[8] digz torna f[a]Ì8; 

Pero nous es, quan diszon li doctor, 
15 So que alor 

£n chantan non dis hom mais, 

E nou diszon que auzit non aula 

E nou qu^ieu die raszon c^om mais non 

[dis; 

C'amors m'a dat saber q'aissim noiris, 
20 Que, s'om trobat non agues, trobaria, 

III. 

Bem piai, qu'ieu chan, quan pens la 

[gran honor 

Quem ue[n]c d'amor, 

En fassa ricx essais; 

Quar tais recep mon chan e ma lauszor 
25 Que a la fior 

De la beutat que nais. 

Pero beus die, que meilhs creire deuria, 

Que sa beutatz desus del sei partis , 

Que tant sembla obra de paradis, 
30 Qu*apenas par terrenals sa condia. 

IV. 

D'una re fan dompnas trop gran folor, 
Can lur amor 



47) 



De uos lauszar, quans m'es gen; 
Mai dels nostres tan ni can 
Nom laus, s'anquer meilhs no fan. 



Tomon en tant ricx plais, 
Que cascuna , pos uè son amador 
35 Fin seserror, 

Failh li la longa mais 

Doncx couengra, quel mal costums 

[n'issis 
Del troptarzar,qu'ieu non ere c'ommoris 
40 V, (e, i) Tan leu, com fai, si d'amors se 

[iauzia. 

V. 

Trop fai son dan dompna quee don ricor, 

Quant hom d^amor 

S'escornet nis n'irais, 

Que plus bel Tes, que suefra preiador; 
45 Que si d'ailhor, 

Eral pecatz sauais; 

Que tals n'i a, quais c'om no crerria, 

Ab quel fals dig qu^en fas assas fraidis, 

Perque amors entre las enueuzis; 
50 Car tenon mal enquar lur senhoria. 

VI. 

Hieu am e blan dona on ges mon cor 
Eniaus d'amor 
Perque no men biais, 
Ni o dei far, c'om la te per meilhor 
55 E per gensor. 

Per c'amors mi atrai [s]; 
C'amans es fols,cant en bon luec non tria; 
Quar qui ama uilmen si eis aunis, 
Qu'a las meilhors deu hom esser aclis 



60 



VII. 

N'Esclarmonda qui uè uos ni uà Quia 
Cascus del[8] noms d'ambas ho deuezis, 
Que quex dels noms es tan purs e tan fìs , 
Com qu'els mentau non pren pueis mal 

[lo dia. 



47) Questa poesia inedita (225, 7) si riscontra nel C 260, R 325 e nel Traviai Perilhot. La prima 
strofa è stampata nel R. Ch. Y, 202. 
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XI. lARNAUT DE CARCASSES?] 
50) [novella del pappagallo.] 



(f, iir e. i) Dins un uergier de mur seprat 
A r ombra d'un laurier foilhat 
Auszi contendre un papagai 
D^aital raszon, com hieus dirai. 
5 Dauant huna don'es uengutz 
E aportai de luenh salutz 
Et al dig: < Dona dieus uos sai, 
Messatgiers soi , nous sia mal , 
S' ieu uos die, perqu'ieu soi aissi 
10 Vengutz a uos en est iardi. 
Lo meilhor caualier c'ane fos 
EI plus cortes el plus ioihos, 
Antifanor lo filh del rei 
Que basti per uos lo tornei 



15 Vos tramet salutz sent [mil] ues 
E pregaus per me que Tames; 
Quar senes uos non pot soirir 
Lo mal d'amor quel fai languir, 
E nuilh metge noilh pot ualer 

20 Mas uos que Tauetz en poder. 
Vos lo podes guerir sius platz, 
Sol que per mi li trametatz 
Joiha queilh port per uostr'amor , 
L'aures estort de sa dolor. 

25 Anquaraus die mais per ma fé 
Perqueilh deuetz auer meree; 
Que mais ama morir per uos 
Que d'autra esser poderos. » 



50) Novella della quale non si conoscevano finora che due testi; Tuno neir R f. 143 pubblicato 
due volte per intero dal Bartsch (6. L. 25-29, B. Ch. 253-260) e già prima, ma solo In parte, 
dal Raynouard (R. Ch, II, 275-282) : V altro nel G f. 127, il quale però non è se non un fram- 
mento del princìpio, inedito, e che importerebbe conoscere. A questi due ora viene ad aggiun- 
gersi il testo contenuto dal nostro Codice, che ha un valore speciale, poiché ci rappresenta 
una versione, che dal v. 125 in giù differisce interamente da quella deIl*R, ed a mio parere 
è piti semplice e piti antica. Comincia dal raccontare la conversazione di un pappagallo con 
una dama. Il loquace volatile domanda alla dama e ne ottiene amore pel suo padrone Anti- 
fanor: segue fra i due amanti un convegno che ha luogo nel verQÌer,eà è interrotto dal pap- 
pagallo il quale annunzia il ritorno del marito e consiglia il cavaliere a ritirarsi. La narra- 
zione ha fine colle proteste caldissime dei due amanti, che si giurano amore e fedeltà e- 
terna. — L^autore, Arnaut de Carcasses, che si nomina alla fine della versione R. non è affatto 
indicato cella versione presente. Né ciò forse è da attribuire allo stato mutilo di questa copia; 
Arnautz de Carcasses componeva il suo poema, come dice egli stesso, (B. Ch.260, 21 segg.) 
«....per lot marilz eailiar Que volo lors molhers garar Queli laiuen a lor pes anar. » Ora, que- 
sta tendenza non trasparisce punto nella versione nostra, ma sibbene in quella dell* R. Ivi 
il pappagallo, essendo riuscito a persuadere la donna che ami il suo padrone, ne riceve un 
anello da portargli in dono. Ma come farà il cavaliere a penetrare nel giardino cinto di mura 
altissime e vigilato dì e notte dalle guardie del geloso marito? Il pappagallo propone d'in- 
cendiare il castello. Antifanor vi s'induce, ma vuole che innanzi vi acconsenta la dama, e 
1* ottiene senza fatica per un nuovo messaggio del pappagallo. Il fuoco è appiccato e s'alza 
rapidamente; la donna apre la porta ed ecco il cavaliere nel giardino, ove, mentre il castello 
va a fiamma, i due amanti si rallegrano « en un lieg de jos un laurier* finchò non soprag- 
giunge il pappagallo, il quale li avverte di separarsi ^quel focs es mortz tot ad estros.* Del 
ritorno del marito non v' è parola. — Ora a me sembra che qu^^sta storia più complicata e 
ricercata dell' altra , non sia che un rifacimento di Arnaut de Carcasses sopra la versione 
che adesso viene in luce, rifacimento nel quale ò innestata quella nuova tendenza satirica. 
La nostra versione sarebbe dunque la originale, ed il suo autore un anonimo. Anch* essa però 
nello stato attuale sembra ritoccata, e segnatamente i vv. dal 189 alla fine destano grave so- 
spetto che sieno stati aggiunti posteriormente. 

L'importanza critica del nostro testo per la parte contenuta nell' R è del pari assai grande, 
come di leggieri si rileverà dalle numerose varianti di quest' ultimo codice, che do qui ap- 
presso. Riportando queste varianti, ho chiuso tra parentesi curve e quadrate, secondo il mio 
sistema, le correzioni del Bartsch. Ho ritenuto poi inutile di riportare in nota anche quelle 
varianti dell' R, che, notandole coi soliti segni, ho introdotto nel testo. In queste correzioni 
finalmente mi sono limitato agli errori evidenti, che si potevano togliere senza punto alterare 
la lezione del codice; poiché per una edizione critica sarebbe stato indispensabile di consul- 
tare anche il frammento del G di Milano. 

4 Daital: De tal — 5 Dauant: Denant — ? al dig: dis li — « sia: sapcha — 9 S'ieu: Si; per- 
quieu: perque. — ^2 cortes: azaut[z]. — 13 filh: filh[8] — ^< Que per uos: [A per] V08 baslit — 
15 Vos: Eas — 17 sofrir: guerir— i^ Lo: Del ; quel: quem (corretto in quel dal Bartsch) — '9-24 man- 
cano— 27 Car si{e)us play morir voi p- r. — w May que [dautra] (per aulre) viure ioyos. 

3 
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Ab aitan la dompna respon 
30 Et ha li dig: « Amicx e don, 

Sai es uengutz ni qne sercatz? 

Molt mi pares enrazonatz; 

Car anc auzes dir, qu*ieu dones 

Joia ni qu'ieu la prezentes 
35 A negnn home crestia. 

Ben uos es dehatutz en uà; 

Mas quar uos uei tan plazentier, 

Ni es uengutz en est uergier, 

Mi podes dir so qu'a uos platz, 
40 Que non seres mortz ni nafratz, 

E peszam per amor de uos, 

Que tan cortes es e tan pros; 

Car mi donas aitai conseilh. » 

« Dona e hieu me meraueilh , 
45 Car uos de bon cor non Tamatz. » 
« Papagai, ben uoilh, que sapchatz, 
Qu'ieu am del mon lo plus ardit(z). » 
« E uos qual? » « Per dieu, mon marit. » 
« Vostre marit non es razos, 
50 Qu'el sia del tot poderos. 
Lui deues amar a prezen 
(e, 2) E pueis deues celadamen 
Amar aissel que mor aman 
Per uostr' amor ses tot enian, » 

55 « Papagai, molt es gens parliers, 

Be sai, si fostes caualiers, 

Que gen saupras dompna pregar; 

Mas ges per so non uoilh laissar, 

Qu'ieu non deman, per qual raszo 
00 Dei far contr'aisel failhiszo 

A cui ai dat m'amor e me. 

« Dona, aisous dirai hieu be: 

Amors non garda sagramen, 

La uolontat sec el talen. » 
65 « Ben aues dig, si dieus m'aiut; 

Doncx es uos ab aitan uencut. 



S'om ama ren per l)ona fé, 
Hieu am mon marit mais que re 
Et nnilh autre amador non uoilh. 
70 Doncx, com auzes tan dir d'ergueilh, 
Qu*ieu am lai on mo(n)[8] cor[s]non es? » 

« Dona, ergueilh non dis hieu ges, 

Par mi, queus uoilhatz corrossar; 

Mas, sim uoletz ar escoutar, 
75 Ja per aisso nous defendretz 

D*Antifanor, que non Tametz. 

Beus die, que dreitz es ueramen, 

Que deuetz amar a prezen 

Vostre marit mais c'autra re, 
80 Apres deues auer merce 

D'aissel que mor per uostr'amor. 

Pauc uos membra de Blanquaflor 

Qu'amet Floris senes enian. 

Ni dizeus, com amet Tristan, 
85 Ni de Tibes, com al pertus 

Anet parlar a Priamus, 

Anc nulhs hom no Ten pot gardar: 

En lieis uos podes remirar. 

Cai prò n'aures, 8*Antifanor 
90 Languis per uostr'amor, ni mor? 

Lo dieus amor e sa uertut 

Vos en rendra mala salut, 

Et hieu mezeis (qu)en redirai 

Tot lo mal de uos qu'ieu sabrai, 
95 S'in breu d'ora no m'autreiatz, 

Que, s'el uos ama, (que)uos Tamatz. » 

« Papagai, si dieus mi conseilh, 
Anquar uos die, quem meraueilh, 
Car uos tan gen sabes parlar, 
100 E pueis tan mi uoletz preiar 
D*Antifanor uostre senhor, 
Hieu uos reclam pel dieu d'amor, 
("0, e. i) Anatz a lui, que trop estatz, 
E prec uos, quel me digatz. 



29 Ab a. 1. d.: Ah ian la dona li — 3i ni : e — 32 Molt: trop — 33 qu'ìeu : qtie — 34 Joia n. q. 
1.: Joias ni que las — 36 Ben: Trop — 37 piazentier: prezentier — 38 Podetz a mi en sest. v. 

— 39 Parlar o dir so que volretz — 4o Que noy seretz forsatz ni pres — 42 Car es ian azaul[z] 
e f. p. — 43 mi donatz: m'auzetz dar — 44 me : m'en — 46 uoilh q. s.: vuelh sapiatz — 47 ardita : 
aibit — 48 « Per dieu: dona? » — 49 Vostre : Jes del — 50 Qu'el : Que — si Amar lo podetz a p. 

— 52 E pueis : Apres — 53 aissel: aquel — 55 molt es gens: trop es bel[s] — 56 par me, si fos- 
selz e. — 58 so non: tan nom — 59 non: nous — 63 contr'a. f. : eontra luy trassio — ^^ A e. a. 
plevida ma fé — 62 aisous : so vos — 63 garda : gara — 64 uolontat s. el : voluntat[z] s. lo — 
65 Ben a. d: Vos be dizetz ^ ^ Ab tan vos ay ieu doncx v. — 67 Que si*el mon, de b, f. Questo 
verso è trasposto col seguente. — 68 Hieu: Qu'ieu — 69 nuilh: lunh — 70 Com auzas dir aitai 
erguelh — "2 dis : die — 74 Pero s- v. e, — 75 aisso nous : razo no[us]il) — 77 Ben die et es d. v. — 
81 D'aissel: De luy — ^^ Pauc: [iVoj — 83 senes: ses tot — 84 izeus cera: IzeuUz) que —85 Ti- 
bes com: Tibcrs cane — 86 a Priamus : ab Piramus — 87 Anc: Cane — L'en pot gardar: [lan\ 
poc «Omar — 89 prò n'aures: proy aurelz. — 9i d'amor e las vertutz — ^ Say, que vos rendran 
mais salutz —93 (qu)en redirai : quedezir n*ay — 94 J)e v. tot io m. que poirai — ^^ mi conseilh : 
m'acosselh — 98 Anquar uos: Encaraus — 99 sabes : [auzi] — 102 Hieu uos reclam : Luy reclami — 
1^3 A, vos en qu'ieus do comjatz — i04 prec uos quel me : pregui vos que li 
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105 Qu'ieumi acordarai breumen 
Eilh mostrarai tot mon talen. 
E si taot es, quel uoilh amar, 
D^aisso lo podetz conortar. 
Que per uostres precx Tamarai 

110 E ia(mais) de lui nom partirai.» 
« Dona sei dieus qui no mentic 
Vos do [d'] Antifanor (per)amic. » 
Lo papagai fo molt ioios 
Et issi del vergier cochos; 

115 Dauan son senhor es uengutz 

E mostrailh, com s'es captengutz, 
Premeiramen Ta comensat 
Lo gran pretz e la gran beutat 
De la dompna, si m*aiut fes, 

120 E d^aisso fes molt que cortes, 
Pueis li a dig: « Senher iamais 
Non er noiritz nuilhs papagais 
Que fassa tan per son senhor, 
Com hieu ai fag per uostr'amor; 

125 Que la dompna uos ai guaszanhada. 
Anas ades està uegada 
Parlar a lieis en sei vergier. » 
Tot mantenen ses destorbier 
Lo caualier s'en es anatz, 

130 Dins el vergier el es intratz 
Et es se trobatz ab la dona, 
Et quan lo ui, et ellal sona 
Et asetet lo iosta lei : 
« Senher, bem platz, cant hieu uos uei 

135 Vengut aissi en est vergier. 
Gran tems ha, non ui caualier, 
Tan mi plagues, si dieus mi sai. 
Per nostre papagai uos ual, 
Car hieu uos uei tan plazentier 

140 Pero, quar es tan bel parlier 
E per lo be quem di de uos, 
E quar es tan bel e tan pros , 
Farai nostre comandamen 
Ab sol, que uos premeiramen 

145 Me fassas couinen aitai, 
Quem siatz fin e leial. 



E que me ames de bon cor. » 

« Dona, be u[o]s die, s*ieu non mor, 

Qu'ieu uos amarai leialmen, 

150 Que ia nous farai failhimen 
E si uoles nuilh couinen 
Qu'ieu uos fassa, ni sagramen, 
Hieu lous farai mot uolontiers; 
(e, 2) Que anc non fo nulhs caualiers 

155 Que tal sagramen fezes mai, 
Com hieus farai , si a uos piai. » 

« Senher, nous ho tengatz a mal; 
Que motz homes son cui non cai, 
Mas que penson de galiar, 

160 Perqu'ie m[e] uolria gardar. 
Mas hieu [ia] non o die per uos 
Que (uos) es cortes, sauis e pros, 
Et en uos mi uoilh hieu fìzar 
Per uostras uolontatz a far 

165 Et aissim met ses tot iurar. » 
Ab (ai)tan si prendon a baiszar 
E feiron de lor solatz (ai) tan 



Com lur fon bo, nils agradec. 

170 Ab (ai)tan lo papagai parec 
E dis: « Senher, anas uos en; 
Que uengutz es mon essien 
Lo maritz d[e] aquesta dona; 
Qu'iel uei que a la porta sona. » 

175 El caualier [a] pres comiat 
De la dompna et ailh pregat, 
Qu[e] ella li fassa saber 
L'oura queilh uenra a plazer, 
Com puesqua tornar a T amor 

180 Que tant li es toquad' al cor. 
Et ella dis : « Ben o farai 
E breumen uos ho mandarai. » 
« Ma dompna, a dieu uos coman 
E prec uos, que lo mieu don man, 

185 Pel marit non m'i obUdes. » 
Et ellal dis: « Non farai ges. 



105 mi acordarai : m'acordaray en. IlBartschha trasposto le parole: en b. m'a-" 106 manca, 
è però qui trasposto il verso 109 — 107 quel: qtt«OT — 108 D*aisso: D*aiian — i09 per: pel* cf. 
nota 106 — no E (iamais): Que ia. Seguono i 12 versi seguenti: 

E portati lim aquest anel , Ab tan Io papagayts] respon 

Qa'el mon non cog n'aya pus bel , " Dona , „ fay sei , " si dieus m'aon , 

Ab seet cordo ab aur obrat , Mot a aisi azaut prezen , 

Quel prengua per m[a] amistat. Et ieu portar l'ay veramen; 

E gardatz voe que non eetetz, E car avetz tan bel eegart, 

En seet verdier m'atrobaretz. „ Saludar l'ay de vostra part 

113 e 114 mancano; si leggono invece i 6 versi seguenti: 

Em lays vezer c'abans d'un an De layns , car ac gran talen 

L'amee de cor ses tot enjan. „ De la don'e d'Antiphanor. 

Ab tan part(o) [de ?] lor parlamen Del verdier joyoe eee demor 

115 Dauan : Preflf a— 1I6 mostrailh com : comìal CO — 117-120 mancano— 12« nuilhs: tal[s] — 123 fassa 
tan : tan digua — 124 fag: dig — 125-245 mancano, si leggono invece 170 (propriamente 172) versi 
interamente differenti. — 145 Cor.: Quem servatZ ef. e 1.-166 cf. v. CO nota. 
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Ans pensami ades de noe 
Com U06 tornee, aùai ues uos. » 
« Et hieu (aos) amans iur e promet 
100 A U08 dona a Tamoros dret 
De far tot nostre mandamen 
Et serai tostems hobedien 

E iur uos e promet selaU 
195 Que [ieu] penrai tosti^ms em patz 

Lo ben el mal qual quem fasatz, 

E promet uos, que nostre dan 

Destorbarai e metraì enan 

Vostre be a tot mon poder 
200 E farai ^razir e saber 

Ais plus conoissens uostre pres, 

E iur uos e promet apres, 

Que ia itan, com siatz fina, 

Nom farai plazers ni aizina 
205 En autra part mon cor camiar , 

Ni de uos partir ni lonhar, 

(f. i2 r,c. i) Neis si tot me soluiatz, 

C^anc nom plac nulh^ autr*amistatz, 

E sim uoletz anquar plus dir, 
210 Si com 8al)etz pensar ni dir. 

E iur al uostre entendemen 

E iur uos [ci] premeiramen 

Per la fin* amistat queus pori, 

Que nous pogra iurar plus fort, 
215 E per los auangelis sains 

Que fes Marcx, Matieus e Joans 



E sains Lucx [lo] evangelista, 
Que per paraula ni per nista 
Ni per onrar ni per seruir 

2S0 Ni per als que m[e] sapchatz dir 
Nom partrai de uostr^amistat, 
Neis sim donanatz oomiaL 
E nos dona, prometetz me, 
Que de bon cor, ab leial fé 

225 Mi retengatz per seruidor, 

(E) donas mi baiszan uostr^amor 
E leuar m*ai pueis denan uos 
On ai estat de genoilhos. 
E noilh qu[e] az aquest oouen 

230 Sion fermansB'e sagramen. 
Bona fes e leials amors, 
Ensenhamens, pretz e ualors, 
Gai deszir e fin pensamen 
Cubert e selat e temen 

235 E uoler complir de bon grat 
E lonhamen de maluestat, 
Lo ioi del dieu d'amor selar 
Et ardimen de fin amar. 
Et hieu don uos per auszidor 

240 Mon cor per mandamen d'amor. 
Quel dona poder de so far 
So que li uolretz comandar; 
Qu'ieu ere, qu'el vos atendra be 
Tot so que ia bocaus coue. 

245 Dona, per (aquestz) sains auangelis. 



XIV. COBLAS ESPARSAS. 



53) 



Fraire, totz lo sen el saber 

E la cortezia del mon 

Son deniers qui prou pot auer, 

Qu'ieu non ai coszi, germa ni segon 
5 Qu'a las cochas m'aon 

A^c. ^^^donquas, quan mi uauc defailhen, 

Ans non ai tan prop paren, 

Non an diszen , 

Ben ai fol sen , 
10 E per els es mais us ricx orbtz amatz 

Que US genti Is, cant es d'auer mermatz. 

54) 

Dona que de conhat fai drut 



E de marit sap far conhat, 
A ben damideu renegat 
El cors e Tarma tot perdut, 
5 Quar ilh no sap ni hom per lui. 
Cui son li filh, nil maritz cui. 
Perqu'iels apel deslinhatz totz, 
Filhs e filhastres e nebotz. 

55) 

Vilanz die, qu'es de sen issitz, 
Quan si cuida desuolopar 
De la pel en que[l e]s noiritz, 
Ou la uol per autra camiar; 
5 Qu'ieu sai, e totz lo mons ho ditz. 



1^2 Corr.: D'esser t o. — iss Corr. Desfaraù 

54) Poesia anonima -{461 ,95) che si legge fra le cobl<is del P, nel Q f. 36 v. e. 2, e nel T. Sarà 
stampata neirArch. secondo la lezione del P. Qui appresso do le varie lezioni del Q. — < E: JVè 
— 4 manca — 5 Qar il nos abmon p. i. — 6 Cuil son fili ni marit cui — 7-8 Perqeu los apel 
mescla^ enebof. 

55) Poesia anonima (461.250) stampata dal Grùzmacher secondo la lezione del G (Àrch. XXKV, 
HO). Si riscontra per altro fra le coblas del P, nel Q 36 v. e. 2, e nel T. Sarà stampata neirArch. 
secondo la lezione del P. Qui do le varie lezioni del Gè Q. ^ ^ Vilanz: Vilan G Q; issitz: 
insiz G isif Q — 2 Can se e. deuolupar G Q — 3 que[l e] s : cui cs Q — 4 Ou la uol : Si ilauol 
G Ki lauor Q — 5 e totz : toz G ho: o Q el G 
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Qu'ades retra hom lai don es ìssitz; 
E quan uilas se cuida cortes far, 
Per plus fol Pai, qe s^anaua turtar. 

56) 

Lo sen uolgra de Salomo 
E de Kotlan lo ben ferir 
E Tastre de sei que pres Tir 
E la gran forssa de Samso 
5 E que sembles Tristan d^amia 
E G^uanh de caualarla, 
E lo ben sen de Merli uolgra mai, 
Qu^'ieu feira fi de totz los tortz que uei com fai. 

59) 

Molt m*enueia d*una gen pautoneira; 
Car an tomat pretz lun bratz en erranssa, 
C*us non conois cui do ni sei quel queira; 
Mss atresi com orbs qui peiras lanssa 
5 Donon raubas e ronsis a garsos 
A tals c^ancmais no saubron qu'es e fos 
Mas fams e freitz, trebailhs e malananssa. 

60) 

Ar uei tot quant es uerdeiar 
Els albres de fueìlha uestir, 
E quant hieu cug reuerdezir. 
Mal mon grat m'auen a sequar. 
5 Trop tem, qu'en mal luec fui plantatz; 
Que totz son uertz e hieu sequatz. 
S'ar non reuerdisc en pascor, 
Coras reuerdirai , senhor ? 
Ben leu la nueg de saint Johan, 
10 Atressi com li noguier fan. 

65) 

« 

Mai tortz es, follia et enfanssa 
Qui loniamen uol seruir en perdos, 
Posno Ten es rendutz nuilhs guiszardos, 
E sei quel pren fai gran desmeszuranssa; 
5 Que de semir tanh , c'om guizzardo renda. 
Perqu'ieu ni ma bella dona creia, 
Qu*ieu ia del sieu servizi mi recreia. 

71) 
Aissel que uol tot iorn esser senatz 



Es enganatz souen en son saber; 
Quar maintas ues ai uist gran sen nozer 
E aiudar maintas ues grans foudatz. 
5 Perque nuilhs hom que mante drudaria 
Non deu gardar son prò ni sa folia, 
Ni non pot auer pretz ualen 
Nuilhs hom, si*n amor no s^enten. 

72) 

Donai gensers que sia. 

Per uos me castia 

Sens e uolontatz , 

E nom laisson en patz ; 
5 Car mon sen, si podia, 

M'en deslonharia 

Dels autz entendemens, 

E d'autra part iouens 

Ditz c'onrada follia 
10 Val en luec mais que sens. 

73) 

Si bem soi forfaitz ni mespres. 
Per zo nom dei dezesperar; 
Qu*ieu ai uist ergueilh baissar. 
Dom sufrir en patz si pogues; 
5 Quar ben suffrir ual, so sapchatz. 
Perqu'ieu mi sen tan enansatz; 
Quar per sufrir son maint paubre ricos, 
El ricx pot leu per ergueilh baissar ios 

74) [GIRÀUDO LO KOS.] 

I. 
[E] pos nom puesc uirar ailhors, 
Dompna, ni non es mos gratz, 
Vailham ab uos humelitatz ; 
Qu'ieu noi quier autres ualedors, 
5 Si fauc merce totauia; 
Quar es mos poders ai tan grans, 
Qu'ab uos me pot ualer mil tans 
Merces c'autra manentia. 

II. 
Dona, nostra ualens ualors 
10 El vostre genz cors onratz 
E las uostras ualens beutatz 
Que son sobr'autras clardatz , 



6 hom lai : manca G Q. — 7 uilas : uila G uilan Q — 8 que s'anaua turtar: qe se anaua urtar 
G Q. Si vede che G e Q derivano da una fonte comune, senza però essere copiati l'uno dairal- 
tro. Il nostro testo attinto da fonte diverso, è molto piti corretto. 

56) Poesia anonima (461, 154;. Si legge nelP N, P, Q 36 v. c.2, T e nel Tractat perilhos. Sarà 
stampata neirArch. secondo il P. Qui do le varianti del Q ~ 5 amia: awcr — 7-9: 

EI bon saber de Merlin Qen feira drei^ del tor 

Volgra mai Qeu uei com fai. 

74) Stanza 3 e 2 di una canzone (240,6) stampata dal Bartsch (B. P. i) secondo i codd. C 
46, l 84, R 544; si legge anche nel K e due volte nel D (287 e 722); la prima volta nel D è at- 
tribuita ad Elias de Barjols ; C ed R invece T attribuiscono aPeìre Vidal. Le lezióni del nostro 
codice rassomigliano quelle delV I. 
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VokiD, qa'ieut poti senhoria, 
E qael noKire bon pretz enai» 
15 Emi sia humib e merceians 
Tostems, s*ieo aitan utuia. 

75) [PEIEE YIDALJ 

I. 

L*alauflzera el nmH\nho\ 

Am mais que nuilh aotr*auzel 

Que ^\ ioi del temB ntiuel 

OimpnK'in pr^iuìpp lor chan; 
5 E hieu ai aquel sernhìan, 

Quan lì auire tmtm'ior 

Efltan mut, chan p«>r amor 

De ma dona na Vi(>rna. 
II. 

E qiiar per un mercem col, 
10 Qu*en chantin dona Tapel, 

Ben tanh, c*ap ììeÌH mi capdei, 

Qu*ieu Cv, e. i) vnm pliu ses tot enian, 

Que sietiD «arai darenan; 

Quar ro*a fait tanta d*onor, 
15 Quem rete per seruidor 

Per tostems mais na Viema. 
III. 

Las, qu*eras planh so quem dol 

Plus que nafra de quairel 

Non feira ni de coutel , 
<0 PerquVft fols quis uai uanan 

Son ioi tro cV)m loilh deman. 

E dona fai gran folor 

Qui s'enten en gran ricor; 

E dieus gart ne na Viema. 

76) 

I. 

Molt era dous e plazens 

Lo tems gais, can fo eslitz 

Paratges e establitz , 

Qu^els dreituriers, conoissens, 
5 Leials, franca, de bon coratge, 

Plazens, larcx, de bona fé, 

Dreituriers, de gran merce 

Establiron paratge, 

Per cui fos seruir trobatz , 
10 Cortz e dompneìs e donars , 

Amors e totz bes estars 

D'onor e de gran dreitura. 
II. 

E paratges e bos sena 

Deu esser quapdels e guitz 
15 De totz autres bes complitz; 



Perque Im pfemeiras gens 
DoneruD al rie linhatge 
Rendas; qu^eb teognesson he 
So qu*al paratge cooe. 

SO E doDCx qui te Teretatge 
Nil fleu don el es qoazatz 
Non ere, que deg[r]*e8Ber pars; 
Mas acascon es pezars 
De far 8o(d) don pretz meilhora. 
III. 

S5 Pero homs flac, maldizens, 
Per lur aaer deschauzitz, 
DescoDoissens, apostitz, 
Pos renh ap galiamen 

30 E tot paratge mescre. 
Ben uulgra saber perque 
Voi auer nnilh senhoratge, 
Pos non conois don es natz. 
Mas bon pretz es aitan quan, 

3!> C*U8 noi sap comtar anars; 
Ma Tautrui ben fait rancura. 

77) [POKS DB LA fiiBDiJ 

I. 

Sitot no m*ai al cor gran alegunaa, 
Si dei chantar e far bella semblanssa; 
Que per som plas cubrir ma malananBsa, 
Que non uoilih dar gaug a mos enemici. 

5 Pero dirai alquea de mos talans, 
Eì gequirai per paor trop a dire. 

II. 
Eras no sai enues qual part me uire, 
Pos mei amie ponhon en nu aussire, 
Que tal m*a fait so don planh e sospire ; 

10 Qu'ieus pliu ma fé, qu'ieu era molt meilhs 
Qu'elam serques mos pros e mos enans, 
Mas aissi failh hom en mainta fazenda. 

78) 

I. 
Nuilha ren que mester m'ala 
M'ai , cant un pauc de saber 
Non ai per far chanson gaia : 
Qu'ieu non ai ioi ni Tesper 
D'amor ni d'autras raszos. 
Non es auinens chansos 



o 



Mas del ben qu'ieu ai agutz 
E del deszar don mi dueilh 
10 La farai, pos far. la uoilh. 



r 45 

75) Poesia completa (364,25) stampata dal Bartsch (B. P. 11) secondo l'altro solo codice v^ 
Eccone le tre varianti che offre quel testo: — l alauszera: alauzeV — 7 chan per: eucA^** 
n loilh : Ioi. gi 

77) Le due prime stanze di una poesia (375, 5) stampata dal Raynouard (R. Ch. Hi» ^>' 
riscontra anche nei codd. C 339, R 255. (Nella tavola alfabetica del Meyer ò omessa.) 



— 25 — 



II. 
En hom plus uè ni assaìa 
Ni sent gaug ni desplaszer, 
Plus deu gardar, non s'atraia 
Lai don ioi non pot auer; 

15 Qu'ara es huna sazos, fc. 2) 
Que mal rent hom guiszardos, 
Eilh seruizi son perdut 
Eilh benfait desconogut, 
Et amors uol e acueilh 

20 Aisels que mais an d'ergueilh. 

III. 
Ses prometre e ses paia 
Ses pot dona dequazer, 
Si fai semblanssa, queilh plaia 
Aisso que noilh deu plazer; 

25 Que de semblan nais razos 
E mais, don eisson tensos 
Tals, que s'agran be uolgut, 
E non crezas, qu'ieu destrut 
Aco que ueiran mei hueilh, 

30 Ni pueis sìa tals com sueilh. 

79) [MÀRCABRUN.] 

I. 

D(eu)irai uos en mon lati 
De so que ai uist e que ui, 
Mas non cug, segles dur gaire; 
Que Tescriptura ho di, 
5 Q^eras failh lo fìlhs al paire 
E] paire al fìlh atressl. 

80) 

I. 

Dels plazens plazers 
Faitz ab gran benuolenssa 
E dels semblans uers 
Dous ab doussa paruenssa 
5 E dels quars uezers 
Ai al cor souinenssa 
Qem fes la belaire 
El sieu dous repaire. 
Perque soi cochos 
10 Ma.... ianglos 

M*en fan forsat estraire 
Don fas a rescos 
Mains sospirs angoissos. 



II. 

Greus m'es Testeners 
15 Qu*ieu fas e la suffre[n]ssa, 

C*u8 iorns ho us sers 

M*an en detenenssa, 

E ial remaners 

Mieus noilh done temenssa, 
20 Que uas lieis mi uaire; 

Quar aitan debonaire 

M'es totas sazos, 

Qu'ieu ai uist per raszos 

Lim pogra far desfaire 
25 Quilh m'en fes perdos, 

Tals quMeu pris uergonhos. 

81) [UC DE S. CIRO.] 

Als bels captenemens 
Et als cortes paruens 
Et al fugir folors 
Conois hom las meilhors; 
5 Quel semblans fai parer 
So don al cors uoler. 
Doncx, si de far follia 
No uos pren uolontatz, 
Jal semblan non fasatz. 
10 Nom tanh , qe plus en dia. 

9^2,) [UC DB S. CIRO.] 

I. 
Totz fts amicx ha gran deszauentura, 
Can de si dons malas nouas apren. 
Assatz ai dig asz ome conoissen , 
Pero non fauc per mi mezeis rancura ; 

5 Mas qui onra outrameszura 
Home qu'a onrar non fezes 
Per failhimen deu esser pres. 

II. 
Dompna uolgr'ieu que esgardes drechura , 
[EJqu'esgardes qui Tama finamen 

10 E qu' esgardes queilh notz ni Testai gen 
E qu*esgardes quilh notz ni la peìura 
Ni per que bos pretz li dura, 
E qu'esgardes, que no fezes 
Faitz c'om raszonar non pogues. 

87) 
I. 

Bella dompna, a dieu uos coman 

Et anc no dis maior folor; 



79) Prima stanza di una poesia (293, 17) stampata dal Bartsch (B. Ch. 59) secondo i codd. A 
27, C 177, R 5 e prima dal GrOzraacher (Àrch. XXXV, 332) secondo T A solo. Si riscontra an- 
che nel D 110^, K102, N , T 205. Il testo non rassomiglia particolarmente a nessuno di quel che 
si conoscono per le stampe. Cf. per altre stanze della stessa poesia il n. 100, qui appresso, p. 43. 

80) 1 il manoscritto porta : plazers plazens. 

81) Cobla (457, 2) stampata dal Bartsch (B. Ch. 293) secondo i due altri codd. H 49, D clxxzi. 
Le lezioni del nostro cod. rassomigliano a quelle del D. 

82) Poesia inedita di Uc de San Gire (457, 39) che si riscontra anche nel D clxxviii. 

87) Poesia anonima ed inedita (461, 54) che si legge anche nel Q 111, ma scorretta ed ita- 
lianizzata. Eccone le varie lezioni : — > Bella : Bona — ^ maior: tan gran 
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Quar aquest oomiau m*a sa)K>r 

De do] , de soepir e d^afan. 
5 C*aiirai, cant hieu aerai ses uosf 

Ai dieu, quar foe auenioros, 

Que camge pogues auenir 

D*aque8t anar per un uenirl 
II. 

Planhen m*en aauc e soepiran, 
10 Ples d* ira e de gran dolor, 

Recordan vostra gran ualor 

E uostre frane humil semblan 

E uoBtras auinens iàissos 

EI dous, quars, francx, humìb respos 
15 EU plazers que ao6 sabes dir, 

Quem fan souen uiur*e morir. 

95) 
Fìb gaugz entiers, plazens e amoros 
Ab U08 es gaugz, perque totz bes reuiu, 
E non a gang el mon tan agradiu; 
Quel uostre gang fai setgle tot ioios. 
5 Ab vos creis gaug e uiu deues totz latz, 
Perq*ieu n*ai gaug e mos bels castiatz, 
Em fai gran gaug sei quem mentau souen 
Lo gaug de uos el bel captenemen. 

96) 
A drut de bona dona tanh , 
Que sia sauis e membratz 
E cortes et amesuratz 
E que trop nos rancur nis lanh; 
5 Qu'amors ab ira nos fai ges , 
Que meszura d^amor fruitz es; 
E drutz que a bon cor d'amar 
Deu s*ap gaug d*ira refrenar. 

97) [GUILLEM DE SALINHAC] 

A uos que tenh per don e per senhor, 
Bona dona, uqlgra clamar merce 
Per un deszir que deuas uos mi uè, 
Quem destrenh tan, que, si'n Cv. e. i) breu 

(nom secor 
5 Vostre gens cOsa, non puesc uiu[s] remaner; 
Et anc no u[o]s ho auszei far parer, 
E sius en soi mil ues uengutz denan, 
Pueis, quan uos uei, nous aus dir mon talan. 

98) 
Ha dieus, e quem uolon dir 



Pueis ma dolor non enten, 
Siei huetlh, ni qnem oan qaeren. 
Ni pos Dom uol auzirf 
5 Molt son mensongier messatge 
Li dona esgart quem trames; 
Ma(8) per Crìst, 8*iea ho saapes. 
Non lor obriral coratge. 

99) 

Ma(8) dompna sap ioi far sembiar pezaossa 
E son uoler selar et escondire 
E pueis semblans cortes ab son dous rire; 
Per c'om no pot cor iutgar per 8emblan£sa. 
5 Mas, s*ilh m*ama, aora paregues; 
Quar li soi fis e [soi] ses totz engans 
E sei quem ditz, quUeu pes mas dels sieus 

(maiis, 
Quieiram doncx cor,qu*illi a lo miea oooqoes. 

100) [MARCABBUNJ 

II. 
7 Desuiat ha son quami 
Jouens e mes en dec(h)[]]i, 
E donars quVra eoa frtdre 
10 L'an essiihat a tspL 



III. 



Si non ment lo laoraire 
Don lo reprouiers issi. 

IV. 

Lo moliners iutgal moli, 
20 Qui ben Ha ben desìi, 
Dis lo uilan tras Taraire, 
Bos fruitz eis de bon (paire) [jardil. 
E maluatz fllhs d'auol paire, 
E d*auol quaual rossi. 

V. 

25 Eras naisson li poilhi 
Bel, burden, ab genta cri, 
Qu'esdeuenon de blanc uaire 
E fan semblant azeni. 
Jois e iouens n'es tr(ahi) [ichaire], 

30 E maluestatz nais d'aqui. 

101) 
A me non ual (re) cobles ni arteszo[s] 
Ni siruentes, tan uei lo mon delit; 



5 Qe iMurai qan s. s. u. — 7 Que : Ben; auenir: deueniV'-^ i» E las voslras belas faxons- 
U El dolz car auinent r. — is El plaser — 16 Quem : Chi, 

97) Prima stanza di una poesia (235, 1) stampata dal Raynouard (R. Gh. Ili, 394). Si legge an- 
che in tre altri codici: C 357 e 134, R 765 neirultimo è attribuita a Grui d^Uisel come pure nella 
tavola del C. Il Raynouard chiama T autore^ Giraud de Salignac. 

100) vv. 1-4 della seconda vv. 5-6 della terza e V intero della quarta e quinta stanza della 
poesia, la prima stanza della quale si legge di sopra n. 79. 

101) Cobla che si legge anche in Q 42. Eccone le varie lezioni : — i Nome ual plus coblas 
ni a. -^ i uei : et. 
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Quar per dos soiis serai meilhs acuilhit , 
Sils agues (liatz) en un de mos giros, 
5 Que per sent uers ni per dozens chansos; 
Quar fuec e ui e lieg ont mi colgar 
Aurai dels Vili e dels XII a maniar 
E dels quatre tenrai Tosi en amor 
Meilhs que non feira dels uers del lauador. 

102) [BERTRÀN DB BORN.] 

Ges de dirnar non fora trop matis 
Qui agues be sos obs dins son albero, 
E fos hi la carns el uis 
El bel fuec de lenha de fau ; 
5 Quel premier iorn es huei de la semnana, 
E deu hom estar suau. 

103) 

De ben aut pot hom bas quazer 
E de ben bas poiar contr^ amon, 
Aisso que non oblit silh que fait amie son; 
Qu'ieu ai uist comensar pon 
5 D^una peira solamen 
El ui uenir a complimen, 
E mantenen , si com fo aut poiatz , 
Sec bas: aissi cai pretz, quant es mal comen- 

(satz. 

104) 

I. 

Qui ues bon rei si prezenta 

Per saber ni (e, 2) per solatz 

Auenir deu totz apensatz. 

De cai captenenssa estei , 
5 C'aisi par fi' e ualens 

Sa conoissenssa e sos sens, 

S'al prim la garda e pueis mai 

E leis e so quelh retrai. 
II. 

E s'ilh ment, noilh sobrementa, 
10 Q'al meins noilh semble uertatz , 

Pero meszur'es asatz 

G*ap lag uer dir si parei 

Bels uers dirs, si nonqual uens 

Sìtot noi encor sagramens, 
15 Q'al solas ui ni al iai 

Non agrad* om trop uerai. 



105) [GAUCELM FAIDIT.] 

Totz hom deu conoisser esz entendre, 
Que riquesa ni grans cortezia 
Ni res que sia 
Nos pot de mort defendre; 
5 Quel iorn que nais comens* on a morir 
E qui plus uiu mais ponha em fenir. 

106) 

Quan lo pel del cui li uenta 
A mi dons que quagueuis, 
Veiaire m'es, qu'ieu senta 
Huna gran pudor de pis 
5 D'una ueilha merdolenta, 
Que tot iorn m'escarnis, 
Qu'es plus de petz manenta 
Qu'autra de marabotis, 
E quaga mais en tres matis. 
10 Qu'autra no fai en trenta. 

107) 

De tota pudor ere, 
Com se pot defendre ab aitan 
Com s'an son nas estopan , 
Ho qu'esluenh de lai on uè , 
5 Quar qui quagaua e pedia 
D'aquo uos gardarias uos. 
Mas de me s'ieu uessia 
Ho d'un autre uessios 
Ho de uos, si uessiatz, 
10 Al uessir non sai aiuda; 
Qu'aisel a cui latz uesseriatz 
Non sap re tro l'a beguda. 

108) 

A tot mon amie clam merce, 
Que si m'a en cor de ren dar, 
Que no m'o fassa demandar, 
Tan qu'ieu en semble enuios, 
5 Que non es tan plazens lo dos, 
Ni trop m'o fassa atendre. 
A semblanssa, ques uoilha defendre 
De mi, si trop m'o uai tarzan , 
Ho espera, qu'ieu m'en an. 



4 Seal port Ugap entrus del meos g. ^ ^ Qe uin e focs — ? dels Vili e del XII : pel» oteper 
senpe — 8 £ terau l'osi en ben et e. a. — 9 Mais qe dirli lo u. d, l. 

102) vv. 1-6 della prima stanza di una poesia (80, 19) stampata dal Raynouard (R. Ch. Ili, 137) 
e Mahn (U. W. I, 292); si riscontra anche in cinque altri codd.: A 194, D 429, F 82, I 181, K. 

103) Cobla anonima (461, 74) che sarà stampata dall'altro solo codice P neirArch. 

105) V. 1-6 della prima stanza di una poesia (167, 14) stampata dal Raynouard (R. Ch. IV, 
56) e Mahn (M. W. II, 9); si legge anche in due altri codici: A 227 a 160. 

106) Cobla anonima ed inedita (461, 202) che si legge in un altro solo codice: G 129 (130?) 
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109) Saber (leu hom d'ome qui es. 

Si ues home e no 8ap[8] cui, E sapchas leu, quais es sos sens 
Sapchas per autre ho per hii , 10 Si es neseis ho conoìasens; 

Que sap far ni qui es ni don; Qu^adonc sapras trop meìlhs chauzir, 

Que motz homes uan per lo mon, De qual guizas fai a seruir; 

L'un paubre e Tautre rie. Quar greu sera, que no mescap 

E per aisso hieu t'o die, Se) que iutga so que no sap. 
Que uailha ho ia no ualgues, 



109) Poesia inedita (461, 225), anonima noli* N, e posta fra le poesie del Peire Cardenal nel T 



A questi testi aggiungo le varianti delle poesie pubblicate criticamente 
dal Bartsch (B. P. e B. Ch.) 

14) L' ordine delle stanze è: 1 6 3 2^4 5 7. — 3 gaia: bOfia ~ dei: wHlh— n Et oiqtttst 
ses tori p, — 1« trais: pres — 13 ai: trac — i^ p. (v. e. 1) p. — il me tom: toma — ^ Qu*:S - 
29 vei : sap — 30 domna tal — 3? aisis — 33 ricor : ab rieor — 37 E pos: Pueis — 45 joi : dona — 63 o 
ma dompn' — 5* Car ar — Gi d'als : dal re — 63 Jj. R. qualt e$ siu$ p. 

15) L* ordine delle stanze è lo stesso. — 1 torna: delie — 3 consi : gue <e — 4 cobrjr : «o/hr — 
9 dona mi tomet — io e : manca — 16 aus : puesc — I9 non : noilh — 2i P. e aitals que lai a. o. — 
84 bast : trai — 25 E, Vo. p. d. traire ismanssa — 30 ^& (e. 2) e. — 3i que : perquieu — 32 lai noirilz 
part — 33 apella — 34 Sap que mortz es per son cv.—^^ Ema donam te en aitai balanssa — 36 a- 
pelen — 37 Mas mas — 38 m'es : e« — ^o On — ^i Eras remane d*a, e de i. b. — « Si gaugz entiers — 
55 Cap nos sente en iainiers enasanssa ~5G.61 mancano. 

16) L* ordine delle stanze è: 124673598 — 9 plazer: quaber^ 14 Contraisel — IBdochat- 
zos — 18 de : del — 20 ni : e — 25 valor : iouen — 27 a : Za — 28 E : Hieu — 29 Mas: Em — 31 tan: 
meìlhs — 33 Cel — 35 Pueis que — 37 d'onrat : dauol — 38 ce s : bes ~ 43 E pos (. v. a. eut d. — 47 sti- 
gle (f. 4 r. e. 1) que — 53 bela : doussa ~ 59 Castella el b. r. Ànfos — 61 Emperaire soi hieu d. g. 

17) L^ordine delle stanze ò lo stesso. — 2 s'a: ha — 7 nolh :non — 8qu*ades : que non — I2qa'eu: 
cui — 24-31 mancano. — 34 (e. 2) Que — 39 quan : quar — 48 n'a : n'ai — 53 de tan : daitan. 

43) L' ordine delle stanze è : 1 3 2 5 4 6. — col 163 17 Que nes t, ricx e tan gais — i^ leonel — 
20 Tro que ab s. v, Ve. — 2i El f. sorzer e a. ~ 22 Atrestal — 23 bona : bella ~ 24 mas greus d. - 
25 gaias : autras — 26 et : pueis — e. 164, i8 dona — 20 Quar maintas bellas h. — 2i Man — 22 Moli 
er bos L fir. — 23 JS dous e cars e t?. — 24 Car tanplaszen son li f, — 25 Quar Uh a ualor eomplida — 
e. 165, 1 Caissi ~ 2 JD. hom n. p. escapar — 3 forsa : esfors — 6 Irat — 7 chan ; ri — 8 Tost magrezisc 
leu e. — 9 Aissi — 12 Ab planher et ab plorar — 13 Aissim mostra sas ualors — 14 Amors entre rw e 
p. — e. 166 , 3 bes : re — 4 tota ualor — 7 so etz vos : aisso c« — 8 E nmrs : Forssa—- 9 Damor — 
10-14 

Harme mon cor mas nom par Que sai nailh aatra ricors 

Vei ius en son cor estar Nom tengra ni mura ni tors. 
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